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Vana caccia a Mesina e complici 
Sono ancora rintanati a Lecce? 
A lungo interrogati gli evasi ripresi quasi subito per conoscere qualche particolare del piano di fuga - Erano soltanto 
quattro gli agenti di custodia che sorvegliavano i « punti caldi » della casa di pena « Villa Bobò » - Inchiesta del ministero 

Orgosolo 
teme 

il ritorno 
di 

Grazianeddu 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 21 

«Graz ianeddu» riuscirà a 
to rnare in Sardegna? Se rag
giungerà le nostre coste, non 
vi è dubbio che potrà arrivare 
fino a Supramonte e ricomin
ciare la vita del bandito. E' 
quanto temono non solo gli 
Inquirenti, ma anche, e so
pra t tu t to , amministrator i e 
popolazione di Orgosolo, al
meno quella parte, ormai in 
maggioranza, che si sta ado
perando da tempo per arriva
re al superamento delle fai
de e dei conflitti, alla distru
zione del falso mito del « ba
iente ». 

Tut t i ricordano che la fa
ma di Graziano Mesina. come 
« bandito imprendibile », era 
na ta da un clima di violenza 
e repressione, quando la zcna 
veniva assediata not te e gior
no dai « baschi blu ». Si crea
vano allora lacerazioni acu
te, il tessuto sociale mostrava 
ferite profonde. L'area pasto
rale. in particolare nelle sue 
frange più disgregate ed 
emarginate, forniva la ma
nodopera. il corpo att ivo del
le bande dei sequestratori. 

Oggi Orgosolo è diversa. 
La coscienza collettiva di que
sta gente cambia con lentez
za, ma con sicurezza, e va 
ben al di là della « vendetta 
barbarlcina ». 

« Questa azione di rinasci
t a . di r i sanamento sociale e 
civile — dice il sindaco co
munis ta Salvatore Muravera, 

• docente di lettere nella locale 
scuola media, consigliere re
gionale — penetra nella co
scienza popolare più rapida
mente di quanto si creda. Ma 
s iamo agli inìzi. Occorre con
solidare certe basi anche po
litiche per operare profonde 
trasformazioni s t rut tural i del
le zone interne rivendicate da 
sempre dai governi centrali . 
abbandonate a se stesse e 
od una economia chiusa 
quanto a r re t ra ta ». 

Riprende il sindaco: « E* 
vero, si seno aper te certe pre
messe per lo sviluppo. La si
tuazione purtroppo è ancora 
precaria, e può succedere che 
la spirale della violenza ri
prenda. Ecco perché l'evasio
ne di Mesina rappresenta per 
Orgosolo un passo indietro. 
Ci st iamo avviando lenta
mente o superare il passato, 
e non vogliamo portarci die
tro un retaggio di malesse
re interiore, dovuto alla cri
minal i tà ». 

Mesina è evaso per anelito 
di libertà o perché mosso da 
spirito di vendetta? Il fratel
lo prediletto. Nicola, è s tato 
giustiziato dai nemici del clan 
alcuni mesi fa Forse « Gra
zianeddu » conosce già il no 
me degli assassini e pensa a 
sua volta di farli fuori. La 
« grande disamistade » sta 
per riaprirsi? La polizia lo 
teme. Il capo della Squadra 
mobile di Nuoro, dott. Anto
nio Fiori, è del parere che « la 
presenza di Mesina ad Orgo
solo. anche in relazione alla 
mor te del fratello Nicola, 
potrebbe accentuare le divi
sioni e portare a scontri 
con conseguenze dannosissi
me per la pubblica sicu
rezza ». 

Il ministro dell ' Interno 
on. Cossiga ha disposto per 
oggi la convocazione dei ver
tici in tut te le Questure del
l'isola. C'è ormai lo stato di 
al larme. Una stret ta sorve
glianza \'iene tenuta nelle 
s t rade che por tano alla Bar
bagia. nei porti di imbarco 
e negli aeroporti . « E' possi
bile — dice lo stesso dottor 
Fiori — che Mesina cerchi di 
r ient rare in Sardegna, dove 
conta amici sicuri. Invece in 
continente, è un uomo vul
n e r a r l e e prima o poi può 
essere ca t tura to i>. 

Reazioni p:ene di appren
sione sono anche quelle dei 
familiari. « Ha fatto male. 
non doveva fuggire ». Con 
queste parole, Caterina Pin 
na . ha accolto ieri la noti
zia dell 'ennesima evasione 
del figlio. 

« Non aspet tavamo — ha 
Aggiunto Giuseppa, la so 
rella di Mesina — una noti
zia del cenere. Noi volevamo 
sol tanto che Graziano rima
nesse calmo, si comportasse 
b a i e e si mostrasse laborio
so: solo cosi avrebbe potuto 
r iguadagnare la l ibertà». 

La donna ha negato che 
il congiunto pensasse da tem 
pò all'evasione, soprat tut to 
dopo l'uccisione de! fratello 
Nicola. « Ci scriveva con se 
reni tà . • ci invitava a stare 
calmi, a perdonare. E que 
sto ci è s ta to di grande con
forto. Mia madre — ha con
cluso Giuseppa — leggeva e 
fflegzeva le sue lettere. Sta
va ri trovando la pace. Inve 
m ora... ». 

Dal nostro inviato 
LECCE, 21 

Soltanto quattro agenti di 
custodia sorvegliavano ieri 
pomeriggio i « punti caldi » 
di « Villa Bobò », !a casa di 
pena del capoluogo salenti-
no. Gli altri 11, dei quindici 
che costituiscono il turno 
« normale » di sorveglianza, 
erano impegnati in servizi 
vari. Un numero chiaramen
te insufficiente, soprat tut to 
se si considera il sovraffolla-

[ mento della casa di pena. 
I che ospita in questi giorni 173 

detenuti (ora tocca togliere 
i gli evasi) mentre è abilitata 
j a ospitarne solo 120. 

In queste condizioni deve 
i es-sere stato un gioco per 
| Graziano Mesina e i suoi die

ci complici immobilizzare i 
' quat tro agenti di servizio e 
I andarsene per il portone prin

cipale del penitenziario sotto 
gli occhi del direttore, Vito 
Siciliano, affacciato in quel 
momento al balcone della sua 
abitazione che è at t igua al 
carcere stesso. 

Lo stesso dottor Siciliano 
aveva dichiarato mesi fa ad 
un redattore di un quotidia-

I no che si s tampa in Puglia 
che dal penitenziario di Lec
ce non era scappato mai nes
suno: quasi a voler aggiun
gere implicitamente che mai 
nessuno sarebbe scappato an
che in futuro. Ora c'è s ta ta 
la fuga clamorosa e c'è il fat
to gravissimo — se conferma
to — dell'esiguo numero di 
guardie in servizio. Rimane 
soprat tut to il fatto di due 
carceri — il penitenziario e 
quello giudiziario di San Fran
cesco, entrambi affidati al
la direzione del dottor Sici
liano. dove la mentali tà e le 
norme semb rano essere ri
maste quelle di una volta: 
in febbraio, dopo un tenta
tivo di evasione dal San 
Francesco, sono s tat i denun
ciati gravi casi di violenza 
contro alcuni detenuti, mai 
smentit i — di una riforma 
carceraria della quale si par
la con fastidio e che quin
di. nella sostanza r imane i-
napplicata. Ma torniamo al
l'evasione. 

Appena varcato 11 cancello 
di « Villa Bobò ». come i lec
cesi chiamano l'ex convento 
dei Benedettini t rasformato 
da molti anni in casa penale 
circondariale (la sola del Me
ridione). il ruolo degli undici 
detenuti evasi nel primo po
meriggio di ieri si è chiar i to: 
le mezze figure (sei, di cui 4 
già ripresi) da una parte, i 
pezzi grossi (cinque e ancora 
tut t i liberi) dall 'altra. I primi 
apparentemente senza colle
gamenti esterni e compagni 
occasionali nella fuga guidata 
da «Graz ianeddu» Mesina: i 
secondi in grado di contare 
su una organizzazione (o al
meno su complicità esterne) 
che per adesso ha consentito 
loro di sottrarsi alle ricerche 
che oltre mille uomini della 
polizia, dei carabinieri e della 
finanza s tanno conducendo in 
tu t ta la Puglia. 

Cosi si spiega anche il fat
to che s tamane si sia ritro
vata la « 500 » usata da quat
tro degli evasi mentre sem
bra essersi volatilizzata la 
« 128 » bloccata da altr i cin
que. i «cervelli della fuga»: 
Graziano Mesina. Mario Zie-
chitella. Giuseppe Sofia, Maf
feo Bellicini e Salvatore Cu-
cinotta che è r i tenuto il più 
pericoloso fra gli evasi di mi
nor calibro. Gli ultimi due si 
e rano dovuti arrangiare a pie
di e come altri due della «500» 
sono stati presi qualche ora 
dopo la fuga. 

A distanza di poco più di 

LECCE — L'ingresso del carcere 

24 ore dalla clamorosa eva
sione, la quinta per Mesina, 
gli interrogativi non riguarda
no tanto il modo, pare molto 
semplice, in cui gli 11 reclusi 
sono riusciti a bloccare le 
guardie carcerarie e a fug
gire. Si cerca di capire inve
ce (e per la verità sembra 
che al proposito idee chiare 
ce ne siano poche), dove pos
sano trovarsi, dove possano 
essere arrivati i cinque evasi 
che a 200 meti i dal carcere 
hanno bloccato la « 128 » gui
data da Mario Pasca, che in
sieme al fratello Donato, alle 
rispettive mogli e i due figli 
stava tornando tranquilla
mente da una gita al mare. 
II bello è che l 'auto coi ban
diti a bordo è s ta ta vista im
boccare precipitosamente Por
ta Rudiae e dirigersi quindi 
sempre più nel cuore della 
cit tà. Che a guidare questo 
gruppetto fosse Mesina non 
ci sono dubbi: e dubbi non 
non ci sono — lo hanno det
to abbastanza esplicitamente 
sia il direttore del carcere 
che il vice-questore Giuseppe 
Ciullo negli incontri con l 
giornalisti — che con il ban
dito sardo si trovassero i 
due « nappisti ». Giuseppe So
fia. in carcere perché trova
to in possesso di documenti 
falsi e di banconote prove
nienti dal sequestro Moccia 
(l ' industriale di Caserta) e 
Martino Zicchitella. Quest'ul
t imo con il fratello di Giu
seppe Sofia, Pietro e con 

rivolta nel carcere di Viterbo 
collegata al rapimento del 
magistrato De Gennaro. 

Logica vuole che il quar to 
uomo sia Maffeo Bellicini; 
una s trana -iorte ha voluto 
che mentre egli fuggiva dal 
carcere, negli USA la polizia 
mettesse le mani su Jacques 
Berenguer. Bellicini, Beren-
guer ed Albert Bergamelli, 
quest 'ultimo in carcere da al
cuni mesi, sono considerati 
gli uomini più pericolosi del 
«clan dei marsigliesi». 

Quello che più sconcerta gli 
inquirenti — dicevamo — è 
che il quintetto, impadronito
si della « 128 » ha scartato i 
percorsi più agevoli — verso 
il mare o sulla direttrice Brin
disi-Bari — per ficcarsi, al
meno in un primo momento, 
nel dedalo di viuzze del cen-

potesi di una manovra per 
sviare le ricerche (altre mac
chine in at tesa In luoghi più 
o meno lontani dal carcere) 
ne prende corpo un 'a l t ra : che 
Mesina, i due nappist i . Bel
licini e Cucinotta abbiano 
sfruttato ieri pomeriggio la 
occasione favorevole per at
tuare un piano studiato da 
tempo 

Mentre agenti di polizia, 
Carabinieri e Guardia di Fi
nanza cont inuano le ricerche 
controllando soprat tu t to le 
centinaia di casolari abbando
nati sparsi nelle campagne 
del Leccese e il litorale, cer
chiamo di fare un punto del
la situazione, 

LE RICERCHE — Scatta
no all'incirca una mezz'ora 
dopo l'allarme. Appena cono
sciuta l 'identità degli evasi 
la direzione della Polizia di 
Roma dispone perché rin
forzi giungano da altre cit
tà pugliesi; da Vibo Valen
tia arr iva un reparto di po
lizia specializzato in questo 
tipo di ricerche; blocchi stra
dali sono operati da cara
binieri (che si servono an
che di elicotteri e di uni tà 
cinofile) e dagli agenti della 
Stradale; la Guardia di Fi
nanza perlustra il litorale. 
Per due l 'avventura finisce 
presto: Vincenzo Cocciolo e 
Gesuino Aversa sono ripresi 
qualche ora dopo davanti a 
due negozi del centro dove 
hanno acquistato occhiali, 
cappelli e magliette; più tar
di una « 500 » con qua t t ro 
individui sospetti a bordo 
viene notata a Casalabate. 
Nessuna traccia invece dei 
loro due probabili compagni 
di viaggio, Gerardo Novazio 
e Tommaso Cajati . La «500» 
viene ri trovata s t amane a 
Torre Chianca, a l t ra località 
mar ina a pochi chilometri 
dalla città. Era s ta ta rubata 
in Vico dell 'Antoglietta, nel 
centro storico; targa LE 
179642, appar tenente a Fran
cesco Colonna Bozzicorsi. 

Ma è sui pesci grossi che J 
agenti di polizia e carabi
nieri cercano freneticamente 
di mettere le man i : inutil
mente 

LE ARMI — Si è parlato 
di una pistola oltre che di 
coltelli. Ma pare certo che 
se qualcuno (Mesina?) pisto
le ha fatto vedere si è trat
ta to di un abile falso: la so
lita rivoltella di sapone an
nerito cosi almeno insiste il 
direttore del carcere, anche 
se appare s t rano che. dopo 
essersi fatti apr i re l 'armeria 
dagli agenti di custodia, Me
sina e gli altri non abbiano 
preso armi , ma solo i due 

GRAZIANO MESINA MARTINO ZICHITELLA GIUSEPPE SOFIA MAFFEO BELLICINI 

I quattro più pericolosi 
GRAZIANO MESINA: ultimo di 10 

figli di Pasquale Mesina e di Cateri
na Pinna, ha compiuto 35 anni il 4 
aprile scorso: la sua prima condanna 
risale al maggio 1960: e rano solo 7 
mesi per spari in luogo pubblico 

Uscito dal carcere il 20 gennaio 1961, 
viene inviato dalla madre in un pae
se vicino. In autunno, r i torna a Or
gosolo e viene a conoscenza che il pa
store Luigi Mereu accusa i Mesina del 
sequestro e dell'uccisione di Pietrino 
Crasta, che sembra invece essere sta 
to ammazzato da un nipote del Mereu. 
Il 23 dicembre. Graziano ferisce, in 
un bar del paese, il Mereu con un 
colpo di pistola: viene a r res ta to e 
condannato a 16 anni di reclusione 
per tenta to omicidio. Mentre viene 
t raspor ta to alle carceri di Sassari , si 
getta dal t reno in corsa, ma viene ri 
preso. 

Riesce a scappare ancora dalPospe 
dale di Nuoro, lasciandosi cadere dal 
quarto piano lungo una grondaia. 

Il primo novembre del 1962 nelle 
campagne di Orgosolo, viene ucciso 
Giovanni Nicola Mesina, fratello di 
« Grazianeddu ». La « primula dì Su
pramonte » — soprannome di Grazia
no — vendica la morte del fratello. 
uccidendo a colpi di mitra Giovanni 
Andrea Muscau. fratello di Giuseppe. 
responsabile secondo Mesina, della 
morte del fratello Giovanni. Grazia
no viene preso e condannato a 26 an

ni di reclusione. Evade ancora dal 
carcere di S. Sebast iano a Sassari . 
l 'il settembre del 1966, arrampican
dosi sul muro di c inta al to sette me
tri e lasciandosi cadere giù con un 
salto acrobatico. Viene ripreso il 26 
marzo 1968 e successivamente trasfo 
rito nel carcere di Lecce, da dove e 
riuscito ancora una volta ad evadere 

MAFFEO BELLICINI: capo della 
«anonima sequestr i»; otto giorni fa 
aveva cercato di evadere dal carcere 
di Volterra. Quarant ' anni , molto JK-
ricoloso, è na to a Vieno (Brescia) e 
a 13 anni si trasferì in Francia con 
i genitori. Ha fatto par te del clan di 
Jean Claude Vello che negli anni '60. 
era in guerra con la banda dei fratel
li Zemmour per il controllo della dro
ga, della prostituzione e delle case 
da gioco. 

Si trasferisce in Svizzera e. dopo 
aver effettuato rapine clamorose, pas 
sa in Portogallo, dove viene arres ta to . 
ma riesce a fuggire approdando a 
Roma. 

Qui organizza con Berenguer e Ber
gamelli la « banda dei marsigliesi ». 
Viene ar res ta to casualmente in un at
tico di periferia per falso e ricetta
zione, ma nella abitazione è rinve
nuta una banconota da centomila li
re del sequestro Andreuzzi, e dopo 
accurate indagini, in alcune cassette 
di sicurezza sono trovate banconote 
per 250 milioni di lire, provenienti 

dai sequestri Lucchini e Ortolani. 
E" trasferito nel carcere di Volterra 

da dove, il 12 agosto scor.io, cerca di 
evadere nascondendosi nel sottofondo 
di un camion. Scoperto, è trasferito a 
Lecce, da dove, appup 'o è scappato. 

MARTINO ZICCHITELLA: nato a 
Marsala. 40 anni fa. t rap ian ta to a To
nno . Viene ar res ta to nel 1963 por fur
to d 'auto; t re anni dopo è accusato 
di essere l 'autore della rapina alla 
oreficeria Capello, a Torino. K' ar re 
s ta to ad Alasòio e condannato a 16 
anni di reclusione. In carcere e sem
pre in prima fila nello proto..te e 
nelle sommosse, si dichiara un mem
bro dei NAP. E" uno dei protagonisti 
della rivolta nel carcere di Viterbo. 

GIUSEPPE SOFIA: di origine sici
liana. trasferitosi in Lombardia, vie
ne a r res ta to l'8 settembre del 1975 con 
altri due nappisti . Edmondo De Quar-
tez e Alberto Buonoconto, e trovato 
in possesso di documenti falsi e di 
un milione di lire provenienti dal se
questro dell ' industriale Moccia. 

In carcere familiarizza con Zicchi
tella che aveva già conosciuto suo 
fratello Pietro, condannato a 17 anni . 
per aver preso parte alla rapina dei 
NAP a Firenze, dove furono uccisi 
Giovanni Romeo e Luca Mantmi. fra
tello di Anna Maria, la ragazza a sua 
volta uccisa a Roma dai CC nel lu
glio 1975, mentre rientrava in un covo 
NAP. 

I deputati comunisti chiedono l'apertura di un'inchiesta 

«L'HANNO UCCISO » DICE LA MADRE 
DEL GIOVANE MORTO IN CARCERE 
La famiglia si è costituita parte civile - Franco Meloni, condannato a 16 anni per un piccolo furto, 
non è più riuscito ad uscire dal carcere, dove è deceduto in circostanze poco chiare a soli 33 anni 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 21 

La borgata di S. Elia e-
sprime gran parte delle con
traddizioni del tessuto di Ca-

! gliari. E' la prova visiva del 
malgoverno delle passate 

rmlioni inviati dai familiari | giu*te c o r n u n a J i . o l t r e 3 m i 
dei reclusi conservati in un 
cassetto. Autentici invece i 
coltelli: alcuni a serramani
co sicuramente di provenien
za esterna, al t r i costruiti dai 
carcerati ; si t r a t t a delle co
siddette «s fe r re» : pezzi di 
ferro accuminati legati a una 

tro storico: sono ancora li. j rudimentale impugnatura di 
in una delle centinaia di abi 
tazioni fatiscenti e perico-

! lanti (e perciò disabitate) in 
a t tesa che le acque si cal-

I mino? O si è t r a t t a to di una 
I manovra già predisposta e 
1 i cinque fuggiaschi hanno 
1 preso altrove la via del ma-
; re? 

Sono domande almeno per 
ora senza risposta. Come sen
za risposta r imane una circo
stanza che potrebbe rivelarsi 
determinante: il fatto che u-
sciti dal carcere, gli evasi 
non abbiano trovato macchi
ne prcnte che cosa vuol dire? 
Che la fuga non aveva una 
protezione es terna? Che si è 

legno forse costruiti nell'offi
cina annessa alla casa di 
pena. 

LE INDAGINI — Una è 

la persone rinchiuse in un 
ghetto, fino al momento in 
cui la speculazione edilizia 
cagliaritana non scopri che 
si t ra t tava di aree da valo
rizzare per insediamenti al
to borghesi, e tentò di far 
« emigrare » gli abitanti , qua 
si tutt i pescatori e portuali. 
in al tra zona della periferia 
interna senza mare. Uno dei 
giovani figli di questo ghetto 
è morto circa un mese fa 

I condotta dal giudice Alfredo 1 n e , c a r c e r e d i Cagliari. La 
. Vincenzi ispettore del mini- madre. Anna Murgia. 7 figli. 

stero di Grazia e Giustizia; j u n a d o n n a n o n a n c o r a v e c . 
f <<La. m ' a e u n '"Sì1"*1,3. a m . m i - I chia ma segnata dalla fatica 
| nistrativa» - dice 1 ispetto- 1 e d a , d o l o r €> d i r p c o s e t r e . 

re — e congeda i giornalisti 

Giorgio Pannizzari. fu prota- j t r a t t a to di una semplice 
gonista nel maggio 1975 della 1 «smagl ia tura?». Scartata l'i- 1 

dicendo che per ora non può 
dire niente e riferirà tu t to 
al sottosegretario quando tor
nerà a Roma. Il Sost i tuto 
Procuratore Petrucci conduce 
l'inchiesta giudiziaria. Ieri 
e s tamani ha interrogato i 
quat t ro evasi ripresi ma ne 
ha ricavato ben poco. 

Antonio Zollo 

e dal dolore. 
mende. 

« Me lo hanno ucciso — ci 
ha dichiarato — e non è giu
sto che non se ne parli, che 
non si faccia luce. Quando 1' 
ho visto nella bara era cuci
to al mento, ed aveva un ri
gonfiamento sotto l'orecchio 
sinistro Era stato condanna
to nel 1964 a sedici anni di 
reclusione. Le imputazioni 
che diedero origine al calva

rio di mio figlio erano un 
furto di lagiohni e di alcune 
giucche a vento dei militari 
canadesi della NATO ». 

« Tre anni fa — continua 
la madre — era stato picchia
to in carcere Me lo avevano 
fatto vedere. Era tut to nero. 
Venne trasferito in una pri
gione della penisola e fu ooe 
rato al rene. Gli asportarono 
anche due costole. Da queir 
eoisodio era nata una nuova 
incriminazione, per violenzo 
ed oltraggio. Il 28 luglio do 
veva svolgersi il processo. Il 
20 luglio mio figlio è morto 
Molti testimoni fra i compa 
gni di carcere lo hanno sen
tito gridare, e lo hanno visto 
trascinato via a forza da sei 
agenti. Ho diritto di vederci 
chiaro ». 

« Io e i miei figli — dice 
ancora la signora Murgia — 
ci siamo costituiti par te ci
vile perché venga aper ta un' 
inchiesta a carico di persone 
a t tualmente ignote, ma che 
dovranno rispondere, in ca
so di accertamento di resnon 
sabilità, del delitto di ornici 
dio. Ed abbiamo chiesto, in 
un'altra denuncia, che ven 
gano sentiti, in riferimento a-
gli accertamenti in corso. I 
compagni di cel'a. ed i testi 
Teresa Vacca. Pietro Pinna 
e suor Luisa Amat. della casa 

Il 27 agosto scadono i termini di carcerazione preventiva per Franco Freda e Giovanni Ventura 

Piazza Fontana : perché non viene fatta giustizia 

parrocchiale del borgo S. E-
lia, che potranno deporre sul 
!e alterazioni viste sul cada
vere ». 

Il procuratore della Repub
blica dott. Giuseppe Villa-
santa . replica con molta du
rezza a queste considerazioni. 
Il comunicato s tampa che e-
gli ha distribuito non man 
ca. certo, di elementi di do 
eumentazione at t i a far luce 
sulla oscura vicenda. Tutta
via. alcuni punti non sono af
fatto chiariti 

Perché venne impedita la 
presenza dei periti di par te j 
nel corso della prima autop- 1 
sia? Porche ossi ci si oppone 
in modo tan to drastico alla I 

! riesumazione del cadavere? | 
j Allo stesso tempo non vie- ! 

ne compiuto alcuno sforzo per I 
• spiegare come un ragazzo. ar- ' 
! restato per reali non certa- | 
t mente gravi, possa finire per I 
| trascorrere interi lustri in . 
; galera, rischiando addirittu- j 
I ra il manicomio giudiziario j 
| Troppe cose. infatti, non • 
; quadrano nel carcere di Ca-
| gliari E' morto per ncollas- ' 
; so» Franco Meloni, e Seba- ' 
ì s t iano Mura è morto per fa- ' 
j me. Aveva 52 anni e sconta- ! 

va gli ultimi giorni di pena 1 
Doveva essere scarcerato per- ' 

I che riconosciuto infermo di j 
j mente. In prigione Sebastia- i 
i no Mura aveva visto nccen | 
1 tuarsi il suo squilibrio psi 

! questo giovane deve essere 
a)>or?o. fin dalle prime pagi
ne. Bisogna poter capire co 

I me un giovane di borgata — 
' finito dentro ad appena lfi 
I anni e morto per « collasso 
1 improvviso » a soli 3'J anni — 
] possa consumare l'intera sua 
j esistenza nelle case di pena. 
| I deputati comunisti sardi 
j hanno sollecitato al governo 
1 l 'apertura di un'inchiesta sul 
i caso, insieme a una indagine 
1 conoscitiva sulla condizione 
| carceraria sarda. 

Giuseppe Podda 

Si taglia le 

vene dei polsi 
un detenuto in 

attesa di qiudizio 

Fra cinque giorni Freda e 
Ventura torneranno in liber
tà. Scaduti 1 quat t ro anni di 
carcerazione preventiva, i due 
principali imputati per la 
strage di piazza Fontana usci
ranno rispettivamente dalle 

questi anni, durante 1 quali j 
è crollato prima il castello ac
cusatorio contro gli anarchici • 
ed è emersa poi la matrice 
fascista degli a t tenta t i , tu t to 
è stato messo in a t to per osta
colare il corso dell 'istruttoria 

s ta to maggiore della Difesa, • 
generale Aloja. non essendo j 
stati nemmeno sfiorati da un 
avviso di procedimento, po
t ranno si essere citati come < 
testimoni, ma difficilmente 1 
dalle loro bocche uscirà qual- j 

l i tare. 1 membri del S ID do
vrebbero dire chiaramente da 
quali ministri abbiano ricevu 
to gli eventuali ordini, per 
cui tu t to potrebbe andare al
l 'esame del Par lamento ». 

Ma ammet t iamo pure che 
carceri di Brindisi e di Bari, j e per impedire, rinviando per 
Al dibatt imento, che verrà ce- ! ben tre volte il d:ba!timen- , _ 
'.ebrato nell'aula della Corte j to. l 'accertamento della ve- 1 tempo, assicurarono una co-
d'Assise di Catanzaro, assi- j r i tà. ' pcrtura politica ai dirigenti 
s icranno a piede libero con ' Ora. dopo la recente sen- } del SID. potranno, a loro vol-
tu t te le conseguenze, anche j tenza istruttoria del giudice 
di ordine processuale, che ne I Migliaccio, si dice che il di-
con^gu i ranno . Questa con- I bat t imento si aprirà a Ca-
clusione era stata anticipata tanzaro nel prossimo mese 
dal nostro giornale in un ar- ' di gennaio. Ma questo pro-
ticolo pubblicato il 3 giugno t cesso, semmai verrà celebra-
dell 'anno scorso. Scrivevamo ì to . si svolgerà con un solo 
allora che dopo la scandalo- ì impu ta to -de tenu to : Guido sulla stessa possibilità della 

che cosa di utile per il prò- 1 le previsioni delì'avv. Alberi 
cesso. I ministri che. a suo j ni non si verifichino e che 

ta . essere ascoltati , ma se 
verranno a Catanzaro ci ver
ranno per ripetere le storielle 
sulla loro totale estranei tà 
già raccontate ai magistrati 
inquirenti. Oltre tut to, già 
vengono avanzati dei dubbi 

g.p. 

sa decisione della Corte di 
Cassazione di estromettere 
dall'inchiesta i giudici di Mi
lano. era fatale che Freda e 
Ventura sarebbero tornat i in 
libertà prima del processo. Il 
blocco dell 'istruttoria, con iì 
conseguente al lungamento dei 
tempi, non poteva non rende
re inevitabile la conclusione 
cui stiamo per assistere. 

Venerdì prossimo, dunque. 
il giudice competente di Ca 
tanzaro dovrà firmare l'ordi
ne di scarcerazione, potendo 
decidere soltanto dì imporre 
ai due imputati , quale misu
ra cautelativa in considera
zione della gravità delle ac
cuse. il soggiorno obbligato. 
I due imputati , insomma. 
usciranno di galera perchè. 
scandalosamente, a quasi set
te anni di distanza dalle bom
be del 12 dicembre 1969. non 
si è ancora giunti a celebra
re il processo. Nel corso di 

Giannett ini . Marco Pozzan. 
già rinviato a giudizio dai 
magistrati milanesi, è da an
ni lat i tante in Spagna Pino 

idd.r 
poti 

no essere ascoltato come te
stimone. vietandolo espressa
mente l 'art. 348 del Codice di 
procedura penale, che affer-

i! processo, a gennaio, abbia 
inizio a Catanzaro. Quale sa
rà l 'atteggiamento de» diversi 
imputati presenti (mo'.tiss:-
mi. è bene ricordarlo, sono 
i la t i tant i) e quali sa ranno 
le reali possibilità dei giudi 
ci di accertare la venta sui 
torbidi retroscena della s tra 
gè di piazza Fon tana? Cer 
to. a! processo sa ranno pre 
senti i difensori di Valpreda. 
la cui opera non si limiterà 

questa manovra, iniziata al
l'indomani stesso della stra
ge d: piazza Fontana, sono 
noti. S; cominciò, infatt.. con 
il trasferire a Roma g'.i at t i 
dell'inchiesta, mentre era dei 
tut to evidente che !a compe 
tenza spettava a Milano. 

A due anni e mezzo di di
stanza 
contro 

ex capo del a D » del SID, 
che il famoso < S.jz.ior P > de. 
memoriale F.ner era :i depu 
ta to del MSI Pino flauti. g.a 
fondatore d. < Ord.ne nuovo » 
e definito « fonte •> dei SID 

I de!ramm:M?;:o H?nke. La 
I vera identità de! «S.gnor P >•• 
! il generale Ma'.ett: l'aveva ap 

dopo che le accuse i preso dal servizio s p r e t o el 
gli anarchici erano ' lenico. dopo io caduta dei re 

cadute, iniziato il 23 febbraio j girne dei co.onnell: fascisti 
1972 il processo a Roma. il 1 Giunti a questo punto. . 
presidente di quella Corte . magistrati m.lanesi avevano 
d'Assise si rese finalmente • 5er.e possibilità di accertare 
conto che la competenza era 1 le resporu»ab".l.tà anche di uo 

celebrazione del processo. 
L ' aw. Franco Alberini, di 

fensore di Franco Freda. per 1 s a u r a m e n t e a far risaltare la 
esempio, ha già fatto sapere j già dimostrata innocenza del 

Rauti è s ta to add.r i t tura p r a che per quanto riguarda Tazio loro difeso. Il dibatt imento 
sciolto e non potrà nemme- ne giudiziaria «pe r il mo 

mento non se ne parla asso
lu tamente». Riferendosi alle 
voci di un inizio del dibatti
mento a gennaio, il legale ha 

! di Milano e troncò il d.bal 
; t imento. trasferendo gii att i 
1 ne! capoluogo lombardo. A 
1 Milano, pero, j'allora Procura 
: tore-capo della Repubblica, 
' De Peppo, sollevò la '.ez.tt.-

ma suspicione e la Cassazione 
si affrettò ad accogliere la 

ma. per l 'appunto, che «non ' soggiunto di ri tenere che 
possono essere assunt i , a pe-

t na di nullità, come testimo-
1 ni. gli imputati dello stesso 
! reato o di un reato connes

so, anche se sono stati pro
sciolti o condannati ». 

Dei dirigenti del SID. In 
giudizio, in veste di imputati 
di favoreggiamento e di fal
so ideologico, compariranno 
solamente il generale Giana-
delio Maletti e il capi tano An
tonio Labruna. Tutt i gli al
tri . dall 'ammiraglio Henke al 
generale Miceli (ora deputa
to del MSI), all'ex capo di 

« difficilmente il processo po
trà essere celebrato, da ta la 
sostanza dell'ultima sentenza 
istruttoria del giudice Mi
gliaccio». Precisando il suo 
pensiero, l ' aw. Alberini ha 
detto che « in quella senten
za si parla del SID, di even
tuali connivenze politiche, 
per cui, se la Corte costitu
zionale dovesse accet tare la 
richiesta già fat ta dal giudi
ce Violante e l'invito conte
nuto nella sostanza dell'ulti
ma istruttoria sulla non vali
dità del segreto politico e mi-

-.noìtre costituirà una occa 
sione importante per fare e 
mergere quelle verità brucian 
ti sui legami fra gli esecuto 
ri degli a t tenta t i e personag 

j assurda richiesta, affidando 
! la competenza a! Tr.bunale 
j di Catanzaro. C'era un altro 
i ostacolo che doveva e,-*>ere 
j rimosso, quello del'.'istruttor.a 
j condotta dai giudici milanesi 

gi di primo p.ano del mondo 1 D'Ambros.o. Ale-Mandrini e 
politico, militare e fmen ' Fiasconaro. 
ziario. 1 Questi magistrati s; erano 

; spinti troppo avanti sulla 
1 s t r a d i della verità e doveva 
i no essere fermati a tutti 1 
! costi. Erano giunti, niente 

meno, ad accertare le respon 

Il processo, dunque, dovrà 
finalmente essere celebrato. 
F/ da dire però che con i con 
tmui insabbiamenti, con gli 
ostacoli frapposti all 'azione 
dei magistrati inquirenti, con 1 sabilità di esponenti dello 
i reiterati rinvìi, con le scan 
dalose ordinanze della Supre
ma corte, tu t to è s ta to messo 
in a t to per impedire che si 
giungesse a stabilire la verità 
sull 'infame congiura ordita 
contro gli istituti democratici 
del nostro Paese. I tempi di 

S ta to maggiore della Difesa 
e del SID. Stavano per veri
ficare l'ipotesi che organiz
zazioni eversive di estrema 
destra venissero usate da e-
sponenti del SID per compie
re gli a t tenta t i . Si erano fat
ti dire dal generale Maletti, 

mini pol.tici d: primo piano 
S: doveva fermarli. Un prov 
v.denz.alc conflitto d: compe 
ten.'a sol'evato da un'impu 
ta to lat i tante (G.ovann. 

i Biondo» servi allo scopo Con 
I una ordinanza, ritenuta «giù 
1 ridicamente abnorme» da 
ì dott. Gerardo D'Ambrosio, la 

Cassazione estrom.se 1 magi 
strati milanesi dall'inchiesta 
spostando tut to a Catanzaro 

Con questa ordinanza, la 
Suprema corte stabilì anchf 
le prem;»s.->e per la inevitab. 
!e scarceraz.one, p r decor 
renza dei termini, degli :mpu 
tati Freda e Ventura. I qua'... 
cosi, potranno assistere a p.e 
de libero al d.battimento. O 
potranno, se lo vorranno, an 
che non assistervi. In ogni 
caso, la loro posiz.one prò 
cessuaie sarà sostanz.almente 
diversa. Liberati dalle manet
te. difficilmente diranno in 
dibatt imento ciò che hanno 
tenuto segreto durante la lo 
ro detenzione. 

Ibio Paolucci 

chico. riunciava i! cibo, si era 
ridotto a 30 chili di peso I. 
suo posto cer tamente era 
una clinica, e non il carcere 
del Buon Cammino 

Senza voler accusare nes- ! 
su no. si può dire con certezza , 
che Sebastiano Mura non è j 
morto per caso E' morto per 1 
una causa ben precida: la | 

j inadeguatezza del nostro si- | 
I stema carcerario Quella stes- j 
I -a inadeguatezza che ha oro- i 
j vocato la r.voita nelle carce- i 
I ri d: Nuoro, di pochi giorni | 
| fa. che ha VL-:O ferii; g/avi. 
j corpo a corpo tra adenti e re- I 
I elusi, un vero e proprio * ax- ! 
j salto .> delle forze dell'ordì- j 
| .'-e ed oltre S00 milioni d; I 
i danni. j 
1 a Le carceri sarde — after- j 

mano in un incontro organiz 1 
j zato per illustrare la inter-
j pollanza presentata al gover- ; 
• no. 1 compagni Giorg.o Mac i 

ciotta e Umberto Card.a. e 1" j 
i.ìd.pendente di s:n.stra on. 1 
Salvatore Mmnuzzu. che è an j 
-~he magistrato — sono lar j 
gamente a! di fuori dello so: i 
rito della riforma. Troppo j 
ìoesso al loro interno i de | 
tenuti in attesa d: giudizio e ì 
ie tcnut i u à condannat i con i 
-entenze pas-ate in g.udizio | 
giovani adolescenti al primo 
furtarello e criminal: inca! 
'iti. vengono messi insiem'* ; 
Ma questo è il meno La v>ra | 
-cuoia di violenza è data dal j 
!e condizioni .n.-ostenibili di 1 
"abitabili tà" della gran par ! 
te delle cel'e disponibili A 
ciò si aggunge l 'accentuarsi ! 
del carat tere di confino per j 
i detenuti provenienti da' le 
carceri d?: continente che 
vedono In t*l modo elusi ! di- ' 
ritti garantit i dilla nuova 'eg • 
g è ». Ì 

Il ri tardo nella conclusione • 
dei procpdimenti derivanti j 
dalla crisi endemica ^ella ; 
s t ru t tura giudiziaria sarda, è • 
un ulteriore elemento di so- , 
praffazione e di Ingiustizia 

Il dossier sulla sfortunata ' 
vita e sulla tragica morte di . 

ENNA. l\ 
Un detenuto dci.r- carCiV. 

' di Eiui.i. Santo Paiul i .no. d 
ì 40 anni, ha lenf.ito di toglier 
I M la vita M.'liMi.rtn-i .e -.eie 
1 e ingerendo c.md^gg na I 
1 Panciiiiin e-a .'-tato a r rev . i tn 
i nel. 'anni* de ' Ht74 -otto Ytkc 
| rus.i di -,f»f|ue-.t:o di pv.ion. ' 
i e rapina ,n-..i'ir.e con >na 

amica. 
' Il recitivi !n coinp. ' i 'n l'm 
I vip'» gesto in 11 ii moni/nt > 

d. sconforto .11 qual i 'o ria n. 
! t re due pnn. f :n a*'e.a rie' 
I protes-.o I/uomo e ora : .ro 
• v-Tinn a ' IO i r d i V ?'.;.> 

enne. e. 

Truffa IVA 
per Z milhtrrii: 

arrestato 
un avvocato 

LUCCA. 21 
In esecuzione di un man

dato di cattura del sosti
tuto procuratore della re
pubblica di Lucca dottor 
Ferro che indaga su di una 
truffa ai danni dell IVA 
che $1 aggirerebbe sui 2 
miliardi di lire è stato ar
restato I avvocato Fausto 
Salerno E' accusato di 
truffa, falso ed associa
zione per delinquere. Altri 
tre mandati di cattura so
no stati spiccati, ma per 
il momento si ignorano I 
nomi delle persone coin
volte. I l via all'inchiesta 
fu dato alla fine del mese 
di giugno quando all'uffi
cio IVA di Lucca si sareb
be presentato un impiega
to dello studio legale coin
volto nel giro svelando il 
meccanismo degli illeciti. 
Il meccanismo sarebbe re-
laiivamente semplice: le 
aziende con un grosso fat
turato. e quindi soggette a 
versamenti IVA consisten
t i . avrebbero ottenuto tra
mite lo studio legale fattu
re da dotrarre. I documen
ti sarebbero stati intera
mente falsificati da due 
tipografie che riproduceva»-
no su ordinazione marchi 
di ditte inesistenti. 
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